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AH'«Opera» 
guerra a 

Bogianckino 
r\RIOI — L'na vera e propria 
dichiarazione di guerra e stata 
lanciata contro Massimo Ho-
gianckino da alcuni rappre
sentanti sindacali del perso
nale dell'Opera, il teatro pari
gino di cui il musicista italia
no si accinge ad assumere la 
massima responsabilità. 

In un'intervista pubblicata 
dal settimanale «l es nouv elles 
littéraircs» essi lodano la dire
zione collegiale che presiede 
attualmente alle sorti drl tea
tro e chiedono che Hogiancki-

no se ne \ ada ancor prima che 
egli si sia insediato nella sua 
funzione di atnminis'ratore. 
Louis Dillies e Thcresc Cochet, 
i due intervistati dal giornale 
francese, rimpro\erano a Bo
gianckino la tendenza a pren
dere ini7iati\e individuali, 
un'> impreparazione» al limite 
dell'incompetenza, un ritardo 
nella pianificazione artistica e 
un programma per la prossi
ma stagione a loro awiso più 
adatto ad attirare musicologi 
che pubblico. Secondo Dillies e 
la Cochet, sarebbe dunque me
glio mantenere il «direttorio-
— composto da Jean-Pierre 
Ledere, Alain Lombard, Paul 
Puau\ e Georges Kirsch — 
che affidare le sorti del teatro 
a Bogianckino, designato am
ministratore dell'Opera l'an
no scorso dal ministro della 
Cultura Jack Lang. 
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Il film La figura del Mahatma e cinquantanni di storia indiana 
nella grande opera realizzata da Richard Attenborough 

Dentro il cuor 
di Gandhi 

E morto lo 
scrittore 

Paul Géraldy 
PANICI — Il decano degli 
scrittori francesi, Paul Géral
dy, è morto la scorsa notte in 
un ospedale parigino all'età di 
98 anni. Tra le opere di Géral
dy, figurano le raccolte di poe
sie «Toi ed Moi» (1931) e -Vous 
ed Moi» (1960) e il saggio «L* 
homme ed l'amour». Per il tea
tro Géraldy ha scritto nume
rose commedie tra cui «Les 
Noces d'argent», «Aimcr», «Les 
grands garcons», «Robert ed 
Marianne», «Christine» e infi
ne nel 1DG6 «Trois comédies 
sentimentales». 

GANDHI — Regia: Richard 
Attenborough. Sceneggiatura: 
John Cri lev. Fotografia: Bill} 
Williams, Ronnie Ta\lor. Mu
siche: Ravi Shankar. Sceno
grafia: Stuart Craig. Costumi: 
John Mollo, Btvwu Athaiva. 
Interpreti: Ben Kingsley, Can-
dice Bergen, Edward' Fox, 
JohnGielgud.Ttevor Howard, 
John Mills, Martin Sheen, Ro
llini Hattangadv. Anglo-in
diano. Storico. 1982 

Rivivesse <jggi, Mohandas 
Gandhi, il carismatico Mahat
ma. avrebbe ampie ragioni di 
essere ornpilato per come van
no le cose in India E altrove. 
Eppure, sarebbe sbagliato sup
porre che la lezione storica, e 
implicitamente politica, incar
nata a suo tempo dal Mahatma 
non abbia lasciato — in India e 
dovunque — profonde, signifi
cative tracce nell'irriducibile 
tensione popolare verso ideali 
di giustizia, di pacifica convi 
venza civile, di ritrovata frater
nità di propositi e di opere. Ap
punto, ì principi e l'azione sem
pre praticati, con dedizione e 
coerenza ai limiti del martino, 
da Gandhi 

Come si possono, dunque, 
•raccontare» la parabola esi
stenziale, le battaglie civili, le 
acute intuizioni politiche del 
Mahatma'' O, altrimenti, in 
quali termini dar conto della 
stona di circa sessant'anni tra i 

più cruenti e complessi del la
borioso divenire dell'India da 
esclusiva terra di colonia dell' 
imperialismo inglese alla dram
matica conquista della dignità 
di Stato indipendente e sovra
no? E, infine, come proporzio
nare poi sullo schermo una si
mile, epica vicenda? Il cineasta 
inglese Richard Attenborough 
ci ha messo almeno alcuni de
cenni, una pervicacia quasi mo
nomaniaca, una determinazio
ne davvero encomiabile. Tanto 
da ventre a capo del groviglio di 
difficoltà, resistenze e reniten
ze — e per le più diverse ragioni 
— e giungere alla realizzazione 
dell'ambizioso progetto. Ora il 
film Gandhi è fatto. È già, per 
se stesso, un dato rilevante. E, 
ciò ch'è meglio, risulta, a conti 
fatti, tutt'altra cosa dal temuto, 
convenzionale «kolossal» cele
brativo. 

•La vita di nessun uomo può 
essere racchiusa in un racconto. 
Non c'è modo di dare ad ogni 
anno il suo determinato peso, 
di includervi ogni evento, ogni 
persona che ha contribuito a 
dar forma alla sua vita. Quello 
che si può fare è essere fedeli 
allo spinto della cronaca e cer
care di trovare una via al cuore 
dell'uomo...*. E questo, detto a 
chiare lettere nell'epigrafe ini
ziale del film, l'approccio, insie
me umile e rigoroso, scelto da 
Attenborough per prospettare, 
dilatata in oltre mezzo secolo di 

avvenimenti capitali e di aned
doti contingenti, la cronistoria 
dei giorni e dei gesti di Gandhi. 
In tale fatica ha trovato rispon
dente aiuto nella superlativa 
prestazione dell'attore angloin-
diano Ben Kingsley (in origine, 
Krishnn Bhanji) che, oltre la 
sorprendente mimesi esteriore, 
sa restituire del Mahatma la 
più complessa, fervida fisiono
mia psicologica e morale 

Il percorso narrativo è qui 
articolato in quattro scorci epo
cali che coincidono anche coi 
momenti decisivi dell'iniziazio
ne e, quindi, dell'incalzante 
progressione dell'irripetibile e-
sperienza gandhiana. Il periodo 
sudafricano tra Durban e Pre
toria, dal 1893 al 1914, con tut
ta la fitta sequenza delle lotte 
•non violente» a rivendicazione 
dei fondamentali diritti civili 
della comunità indiana I con
troversi episodi di temporanea 
collaborazione con i dominatori 
inglesi (nel corso della guerra 
angloboera e, poi, allo scoppio 
del primo conflitto mondiale) e 
poco dopo il definitivo ritorno 
in patria. La militanza politica 
nel periodo immediatamente 
successivo, in concomitanza del 
più vasto proselitismo dei mo
vimenti indipendentisti e na
zionalisti. E, infine, gli anni 
Trenta e Quaranta: la strategia 
congiunta dell'ahimsd (non 
violenza) e della sat^àgraha 
(forza della venta) culminata 
in grandiose manifestazioni di 
massa stroncate da feroci re
pressioni, la seconda guerra 
mondiale, la tormentata ac
quisizione dell'indipendenza 
nazionale. 

Il tutto suggellato da un epi-

Di scena Scaccia interprete di un testo nuovo di Massimo Franciosa: 
il famoso poeta è visto come un arrampicatore sociale 

Queir vomanaccio brutto 
è proprio Metastasio? 

Due scene di 
«•Metastasio, i l vero 
e presunto» 
in terpretato da Scaccia 

METASTASIO. IL \KRO E 
PRESUNTO di Massimo 
Franciosa. Regi* di Nino 
Mangano. Interpreti: Mario 
Scaccia, \ anna Rusoni. Olivie
ro Cornetta. \ mona Dì Stive-
no, Marcello Mandò. Edoardo 
Sala, Vittorio Stagni, Manna 
Tagliaferri. Scene di Stefano 
Pace. Costumi di Manolina 
Bono. Musiche a cura di Fede
rico Amendola. Roma. Teatro 
Sala Imberrò. 

Tempi dun, i nostri, per gli 
artisti italiani che illustrarono. 
r.el Settecento, la Corte di 
Vienna In Amadeus, dell'in
glese Peter Shaffer. si riprende. 
sia pure sotto specie psicologi
ca, la leggenda di Antonio Sa
lteri avvelenatore di Mozart. 
Ed ora, in questo Metastasio 
del nostro Massimo Franciosa. 
la figura del «Poeta Cesareo, e 
volta su tinte poco meno cupe 
se non ammazza nessuno, co
stui strappa tuttavia in punto 
di mone gli ultimi favon a uno 
dei suoi maestri, sghignazzan
doci su, fa uso spregiudicato di 
parenti e di amici, e delle don
ne. a cominciare dalla cantante 
Mananna Bulgareih, che gli fu 
guida decisiva all'ingresso nel 
mondo del teatro, si serve eoo 
anche maggior cinismo, giacche 
incapace, nel fondo, di amarle 

In «ostanza. ti Pietro Trapas

si che ci viene mostrato e un 
tanghero di roroanaccio, schi
zofrenicamente scisso tra una 
volgarità di indole e d'animo 
manifestata, in particolare, nel
l'eloquio quotidiano, ba>so-dta-
Iettale, e un gemo innato 'ma 
coltivato poi negli studi), che 
gli suggensce di atteggiare nel 
modo più squisito, nei ver«i dei 
suoi melodrammi, una casistica 
sentimentale di rara legpadna 
estranea peraltro alla sua e3pe 
nenia umana 

Unico nesso di saldatura, »ra 
le due facce dell'autore di Di-
dnne abbandonata, del l'Oli m-
picde. àeWAttiho Rrenlo (ci

tiamo appena i titoli che vengo
no qui ci»ati). l'ambizione, l'ar-
m T a i i . cui fa <o!o da freno, ma 
anche da «limolo. l"o<«eqiiio 
«tr.-ciante vtr^o i potenti della 
terra, «o-n-iamente gli Impera
tori. pre>5" i quali il Poeta «<>E-
jrtorno per oltr» Cinquant'arn; 
della Mia lu-.£a vita QJI «e ne 
vtdo uno Carlo \ I. e si \e>1e la 
futura Imperatnre Man i Tere
sa, ancora pnr.iipe-»sa a,la qua
le Meta«ta>io mn tantino prò 
vr-rato. >e voghamo) non e-ita a 
mettere le rrarn addo^^o 

L'epi«<viio di pura fantasia. 
e certo inoor.eruo alla strategia 
carnen-tif a del p*r*on«jicio 

svela i rischi di un'impostazio-
ne così unilaterale. Manipolare 
i dati oggettivi di una vicenda 
storica si può, soprattutto se 
(come onestamente Franciosa 
fa) lo si dichiara (quel «vero e 
presunto, che funge da sottoti
tolo rimane però equivoco). Ma 
si vorrebbe che una trama, co
munque reinventata, mante
nesse un suo equilibrio dialetti
co fra gli elementi interni ad es
sa. se non con la realtà dalla 
quale ha preso le mosse. 

Per essere l'astuto arrampi
catore che ci viene dipinto, in
gomma. il Metastasio in que
stione si comporta, ben spesso. 
in manie ra troppo triviale (con
troproducente, al limite»; men
tre la pane che ebbe il talento 
• e che talento) nella sua a«ce«a 
v-.ene ristretta si margini, quasi 
come un dettaglio imbarazzan
te 

Scrittore di buone letture. 
ma attivo m prevalenza nel ci
nema, Franciosa sembra aver 
comporto qualcosa di mezzo fra 
un testo teatrale autonomo e 
una scer.egeistura. concepita 
forse nella scia di una rinnova
la voga romanesca, e sulla mi
sura di qualche popolare divo 
dfV.o schermo (tipo Alberto 
Sordi! Bisogna pur dire che 1" 
attuale versione per la nbalta si 
ciov3 d'un interprete di forte 
spicco. Mano Scaccia, romano 
di razza anche lui. e che l'ira-
ir.ag.r.e del protagonista, spe
cialmente nella fase adulta e 
senile, quando cioè il suo sprez
zante agire o manovrare s'a
dombra di nfiessiva tristezza, 
acquista una sua venta, fra iro
nica e dolente, che può prescin
dere da nscontn documentali. 

La regia di Nino Mangano ha 
il propno mento — grazie an
che all'agile dispositivo scenico 
- r.el dare a Scaccia il suo spa
zio. creandogli attorco un qua
dro d'epoca colorito e variega
to un tratto bnllar.te e ad e-
senpio. >n quella Maria Teresa 
« Marma Taghafern» vista come 
una Sutta di bamboli meccani
ca E non mancano di earbc le 
parodie, senza eccessi, dello sti-
ie melodrammatico del XVIII 
secolo Lietissime le accoglien
ze. alla .prirra. 

Aggeo Savio» 

logo che, evocando la nascita 
ufficiale dello Stato indiano e 
soffermandosi signifi
cativamente sulle tragiche lace
razioni — sociali, politiche, re
ligiose — fomentate dal .colpo 
di coda» del declinante dominio 
colonialista, sfocia nella scena 
tesissima dell'efferato attenta
to in cui trovò la morte, il 30 
gennaio 1948, il settantanoven-
ne, venerato Mohandas Gan
dhi. «Le generazioni che ver
ranno — ebbe allora a dire Al
bert Einstein — stenteranno 
forse a credere che un tale uo
mo abbia camminato in carne e 
ossa su questa terra». Forse, è 
successo anche di peggio. Le ge
nerazioni venute dopo, specie 
quelle odierne, probabilmente 
hanno una vaghissima idee di 
chi sia stato Gandhi, persino 
quando praticano riti e tecni
che «non violenti» della disob
bedienza civile per gran parte 
derivati dal lontano insegna
mento del Mahatma. 

Del resto, un primo pregio 
oggettivo del film di Attenbo
rough è proprio quello di ripro
porre, in una rappresentazione 
tutta immediata e rawicinatis-
sima, tanto la figura di Gandhi, 
quanto il tempo, la realtà in cui 
si trovò a operare. Film popola
to di immense folle in tumulto 
o in preghiera e di personaggi 
storici determinanti (Jarwahal 
Nehru. Lord Mountbatten, 
ecc ), Gandhi si anima e si di
pana, convincente, tra le pre
senze quasi incidentali di figure 
minon che contribuiscono — si 
direbbe — a sostanziare il tes
suto connettivo dell'intiera 
narrazione. E se la comparsa 
della fulgente Candire Bergen 
(nella parte della fotoreporter 

Due inquadrature 
di «Gandhi», 
il kolossal 
di At temborough 
interpretato 
dall 'attore 
anglo-indiano 
Ben Kingsley 

Bourke-White) è puramente e-
sornativa, non trascurabili in
vece sono i «caratteri» disegnati 
da Martin Sheen (il giornalista 
Walker), John Gielgud (il go
vernatore Lord Ir* in), Trevor 
Howard (il giudice Broom-
field): un piccolo «cerchio magi
co» ove, pure, ha modo di ri-
splendere ancor più il talento 
di Ben Kingsley. 

Quanto, infine, alla possibile 
attualità morale e, se si vuole, 
politica implicita in un'opera 
come questa, forse basta ripen
sare alle parole dello stesso 
Gandhi quando sosteneva sulle 
controverse questioni della re
ligione e dell'indipendenza: 
•...il primo precetto per giunge
re allo svaràj (appunto, l'indi
pendenza) è governare se stes
si... In fondo lo svarài sta nello 
sforzo per conquistano». E, an
cora: «La religione dovrebbe 
pervadere ogni nostro atto. Co
si intesa non si identifica con 
alcuna setta. Essa è essenzial
mente fede in un ordine morale 
che governa l'universo. Tra
scende l'hinduismo, l'Islam, il 
cristianesimo. Non si sostitui
sce a questi, ma li armonizza e 
dà loro un contenuto di verità». 

Certo, si può dissentire radi
calmente E, però, altrettanto 
sicuro: non si resta indifferenti 
a simili sollecitazioni. E, so-

' prattutto, alla testimonianza di 
saggezza emblematizzata nella 
vita di Gandhi. Tra le altre co
se, il film di Richard Attenbo
rough ha l'indubbia beneme
renza di riattizzare la nostra di
stratta memoria. Non ci sem
bra poca cosa. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Fiamma di Roma 
e all'Astra di Mirano 

Il film 

Arriva il 
nuovo lavoro 
di Odorisio 

«Sciopèn», 
la vita 

non 
comincia 
a 40 anni Adalberto Maria Merl i 

SCIOPÈN — Regia, soggetto, sceneggiatura: Luciano Odorisio. 
Fotografia: Nando Fornì. Interpreti: Michele Placido, Tino Seni-
rinzi, Adalberto Maria Merli, Giuliana De Sio, Lino Tro'isl, Fabio 
Traversa. Satirico. Italia. 1982. 

Brutta bestia la provincia. Quella fisica e l'altra mentale. Diffici
le levarsela di dosso. Peggio ancora levarsela di dentro. Specie per 
chi la provincia l'ha vissuta. O, se si vuole, «patita» in gioventù. Il 
povero Germi, il solito Pellini e tant'altri cineasti nostrani ci hanno 
ricamato e satireggiato mica male sopra E un fatto, insomma, che 
la provincia costituisce uno dei temi più frequentati. E, per un 
certo verso, anche dei più redditizi sul piano dell'indagine di costu
me e, altresì, su quello della fertilità creativa. 

Luciano Odorisio, autore poco più che quarantenne accreditato 
di un primo lungometraggio a soggetto (Educatore autorizzato) e 
di diversi lavori televisivi, ha scelto anch'egli tale tema per il suo 
nuovo cimento, appunto Sciopèn, già gratificato a Venezia e altro
ve di lusinghieri riconoscimenti. Qui, la provincia è quella (appa
rentemente), quieta, pacificata, di Chieti, in terra d'Abruzzo. Le 
connotazioni ambientali sono convenzionalmente riconoscibili all' 
insegna della mediocrità: «interni» ed «esterni» abitati da piccola 
gente, da una piccola vita angustiata da velleitari sogni di gloria, di 
promozione sociale puntualmente svaporati in ricorrenti frustra
zioni. E poi, torno torno, l'aria viziata della maldicenza, i rituali 
meschini di notabili politici, di facoltosi personaggi intrigati in 
affari di soldi e di letto desolanti. 

Odorisio, però, non insiste neanche troppo sulle coloriture 
squallide. Anzi, con buon garbo mitiga l'amaro sarcasmo con qual
che tollerante bonomia. Tanto che la non dichiarata «guerra priva
ta» che mette l'un contro l'altro Francesco, modesto maestro di 
musica arenatosi in provincia, e Andrea, presunto compositore 
ormai «arrivato» e in realtà soltanto malamente inurbato a Milano, 
si risolverà infine in un tacito, vicendevole armistizio in nome 
dell'antica amicizia tra i due. Cosi, tutto l'armeggiare mortificante 
dell'ambiziosa moglie di Francesco, Marta, come le maligne insi
nuazioni dell'invelenito Nicolino, verranno vanificati da un sem
plice soprassalto di residua umanità. 

Ciò che, peraltro, non toglie nulla alle malinconiche constatazio
ni prospettate in quest'opera sulle troppe croci e le scarse delizie 
del vivere o, peggio, del sopravvivere in provincia. Odorisio, del 
resto, non ostenta alcuna pretesa di moraleggiare sul conto di 
nessuno. Anche se, talvolta, pur di non infierire su personaggi e 
situazioni per se stessi penosamente patetici (ad esempio, quel 
gerarchetto democristiano etichettato col nomignolo di «Sciopèn» 
sempre indaffarato a combinare piccole soperchierie), il cineasta 
descrive in modo piuttosto vago caratteri e circostanze. Dove va a 
finire, infatti, la smaniosa Marta? A un certo punto, scompare e 
basta. Eppoi certi manierismi narrativi, quelle irruzioni musicali 
fin troppo corrive rischiano, alla lunga, quasi dì compromettere la 
buona tenuta del racconto. 

Forse Scioperi ha riscosso nelle manifestazioni cui ha finora 
partecipato un successo anche maggiore dei suoi oggettivipregi. 
Per una volta, però, va riconosciuto che, al di là di ogni riserva, 
questo stesso film si può raccomandare per tant'altre indubbie 
qualità. Tra le quali, non ultima, la buona resa degli attori — da 
Placido a Merli, da Schirinzi alla De Sio —, singolarmente misura
ti e sobri in ruoli che, altrimenti, avrebbero potuto degenerare 
nelle macchiette e nelle sagome risapute del mondo provinciale. > 

Già .. la provincia. Ma poi non è eletto che simili fatti, fatterelli 
e fattacci accadano soltanto in provincia. Anzi — è noto — il 
provincialismo è una forma mentis, una costipazione dell'anima. 

s. b. 
• Al cinema Quirinale di Roma. 

DALL'U MARZO OGNI VENERDÌ ALLE 21.30 
DOPO KOJAK APPUNTAMENTO 
CON L'ALLEGRIA 

ALBERTO SORDI \ | ) / 
IL PROF. DOTT. GUIDO TERZILLI, PRIMARIO \JEr 
DELLA CLINICA VILLA CELESTE ^ ^ 
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I QUATTRO GRANDI DEL CINEMA ITALIANO 
IN UNA PARATA ESCLUSIVA DI GRANDI FILM 
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